
Siamo il Paese del fotovoltaico
Ma la rete non nesce gestirlo
L'8% dell'elettricità usata in Italia viene dai pannelli
Un primato che ha un prezzo caro e un grosso limite
PIETRO SACCÒ

generosi incentivi concessi negli anni passati hanno fatto
dell'Italia una potenza globale dell'energia solare. Secon-
do l'ultimo rapporto dell'Autorità internazionale dell'e-

nergia, l'ente che si occupa dei temi ener-
geticiper conto dell'Ocse, ne12015 con 18,9
gigawatt di potenza fotovoltaicainstallata e-
ravamo il quinto paese al mondo per capa-
cità di produrre elettricità dai pannelli so-
lari, dietro solo a Cina, Germania, Giappo-
ne e Stati Uniti, e il primo per capacità di co-
prire il fabbisogno energetico nazionale con
il solare. Gli oltre 650n-ila pannelli sparsi
per il nostro paese hanno il potenziale di
coprire l'8% dell'elettricità che consumia-
mo. Un dato che ci mette davanti a Grecia
(7,4%), Germania (7,1%) e tutto il resto del
mondo, dove i 227 gigawatt di potenza fo-
tovoltaica esistente bastano a coprire solo
un 1,3% dell'energia consumata.
E da almeno cinque anni che abbiamo con-
quistato questo record, ma probabilmente
lo perderemo presto. Il grande entusiasmo

li poderoso sviluppo
delle nuove rinnovabili
ha avuto un pesante
effetto in bolletta
(altre 6 miliardi d i euro
l'anno ) e ha reso urgente
la costruzione di una
"Smartgri" che sappia
gestire questi flussi

italiano per il fotovoltaico si è infatti spento con la fine degli in-
centivi. L'era gloriosa del solare tricolore è stato il triennio 2011-
2013, quello in cui il Conto Energia è stato più generoso con
chi montava i pannelli sul tetto: la potenza fotovoltaica instal-
lata in Italia è passata dagli 1,1 Gw del 2009 ai 3,5 del 2010 per
poi schizzare ai 12,7 Gw del 2011 e fare un altro balzo, a 16,6
Gvv, nel 2012. Una progressione impressionate pagata a caro
prezzo. Il costo degli incentivi al fotovoltaico, finanziati con le
bollette, si è impennato passando dai 110 milioni di euro del
2009 ai 3,8 miliardi del 2011 per poi superare i 6 miliardi l'an-
no successivo. Fino a costringere il governo Monti, nel 2012, a
mettere un limite, fissando 6,7 miliardi di euro all'anno il mas-
simo di incentivi che l'Italia può sostenere. Nell'estate del2013,
quando quella soglia sembrava a un passo dall'essere raggiunta,
l'Autorità per l'energia ha chiuso il quinto e ultimo Conto e-
nergia eliminando, di fatto, gli incentivi per i nuovi impianti.

Da allora chi investe sul fotovoltaico italiano non può conta-
re sull'aiuto pubblico. Inevitabilmente la corsa ai pannelli si è
fermata: solo 1,5 gigawatt di nuova p otenza installata nel 2013,
434 megawatt (cioè 0,434 gigawatt) l'anno successivo e 300
megawatt nel 2015, un armo in cui la Cina installava nuovi
pannelli fino a fare salire di 15,2 Gvv la sua potenza fotovoltai-
ca. Gli incentivi hanno comunque portato i risultati sperati.
L'8%® di contributo "potenziale" da parte del fotovoltaico in-
dicato dall'Autorità per l'energia è in realtà meno di quanto il
solare stia già effettivamente portando nel sistema: nel 2014,
per esempio, l'energia dei pannelli solari ha generato l'8,5%
dell'elettricità consumata in Italia (23,7 Gw su 277mila) e il fo-
tovoltaico è la seconda fonte rinnovabile dopo l'idroelettrico
(che produce un quinto dell'energia che consumiamo). Le
fonti "tradizionali" continuano a comunque a produrre ben
più della metà dell'elettricità che consumiamo (il 56,4%), so-
prattutto grazie al gas (33,9%) e al carbone (15,7%), mentre il
petrolio ha un ruolo secondario (5%).
Lo sviluppo delle nuove rinnovabili, il fotovoltaico e l'eolico
(che genera i15,4%® dell'energia italiana), rappresenta però un
problema per la rete nazionale dell'elettricità. Sono fonti per
loro naturainstabili (ad esempio il fotovoltaico, ovviamente, di
notte non funziona) mentre la rete è stata costruita in amni in
cui l'elettricità veniva generata tramite sistemi stabili e pro-
grammabili. Come nota il Gestore dei servizi energetici «in po-
chi anni si è passati da un sistema basato su un numero limi-
tato di grandi impian ti di produzione centralizzata ad un si-
stema di generazione misto, costituito da grandi impianti in-
tegrati con numerosissimi piccoli e medi impianti a fonti rin-
novabili con generazione distribuita». Un passaggio al quale la
rete non era preparata: fare in modo che lungo i cavi che at-
traversano l'Italia ci sia sempre la giusta quantità di energia, bi-
lanciandola tra le fonti e considerando che, per le direttive eu-
ropee, quelle rinnovabili hanno la priorità, è diventato sempre
più complesso. Serviranno nuovi sistemi di accumulo e di con-
trollo dell'energia e occorrerà rendere la rete "intelligente" at-
traverso sensori e sistemi di trasmissione dell'informazione
che aiutino l'infrastruttura a regolarsi da sola. Senza quella che
tecnicamente chiamiamo "snrart grifi" il fotovoltaico italiano
non ha grandi prospettive per un ulteriore sviluppo.
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IL CASO
Domenica summ it dei petrolieri a Doha

La strada dell'accordo è difficile

Speranze d'intesa al lumicino per il vertice di Doha di domenica
prossima , che vedrà riuniti allo stesso tavolo i 13 paesi dell'Opec
con i principali produttori di greggio al mondo che non fanno par-
te del cartello. Scopo del summit , che riunisce i Paesi che produ-
cono il 75% del petrolio mondiale , è quello di trovare una strada
che consenta un rialzo dei prezzi del barile, anche attraverso un
congelamento della produzione. Ma il nodo dell'intesa corre sul fi-
lo Teheran - Riad. Per arrivare ad un accordo infatti, i membri del-
l'Opec dovrebbero concedere una deroga sulla produzione all'Iran,
che dopo la fine del regime delle sanzioni è rientrato a pieno tito-
lo sul mercato. Teheran non intende rinunciare all'obiettivo di ri-
portare la produzione ai 4 milioni di barili al giorno, la quantità pom-
pata prima delle restrizioni economiche e il doppio di quanto e-
sportato attualmente . Fino a pochi giorni fa, Riad era sembrata di-
sposta ad accettare che l'Iran non aderisse a un blocco congiun-
to dell'output ai livelli (già record) dello scorso gennaio in virtù del-
l'eccezionalità delle sue condizioni. Ma ieri è arrivato lo stop sen-
za appello del ministro del petrolio saudita , che esclude di taglia-
re la produzione di petrolio per contribuire ad un rialzo dei prezzi
del barile. Il braccio di ferro tra Riad e Teheran è dunque lo scoglio
più difficile da superare. Ma il risiko di trame e alleanze continua
e le diplomazie sono al lavoro.
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Da qualche anno l'Italia
domina la classifica mondiale
degli Stati basata sulla capacità
di coprire con il solare
il loro fabbisogno energetico
Merito di contributi pubblici
estremamente generosi
che hanno cambiato in pochi
anni un sistema costruito
per fondarsi sulle fonti fossili

Alla fine del 2015 nel mondo ci sono
di energia fotovoltaica installata

La Cina è il primo mercato mondiale
del fotovoltaico

23 paesi hanno almeno di potenza
fotovoltaica installata

paesi hanno installato almeno I € di nuova
potenza fotovoltaica nel 2015
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L'Italia firma 14 accordi bilaterali
La parte dei leone la fa l ' Oil&Gas
Firmate ieri a Teheran 14 ìntese bilaterali tra imprese e
associazioni del sistema produttivo italiano e controparti
iraniane . Gli accordi riguardano diversi settori e prevedono
importi variabili da 20 milioni fino a 5 míliardì di dollari. Nel
settore Oíl&Gas, è stato siglato sì segnala il memorandum
di intesa firmato dall'Anìmp con l'iraniana Apec - Dedicato
alle tecnologie produttive dell'acciaio è il contratto firmato
dalla Danieli Officine Meccaniche con Bisco Butìa Iranian
Steel, per realizzare un impianto integrato dei valore di 350
milioni di euro . Ai servizi per l'impiantistica energetica
attiene invece il contratto tra Fata e ancora Bisco Butia
(237 milioni di euro). Un'altra intesa prevede la fornitura, da
parte di Dimensione SpA, dì 30 unità ospedaliere mobili per
50 milioni di euro al Ministero della Salute iraniano . Saipem
ha invece chiuso un Memorandum con Razavi per un
progetto di sviluppo nel settore dei gas del valore dì 500
milioni di euro. Sistema Moda Italia ha concluso un
memorandum per la collaborazione industriale e
commerciale con la Tehran Garment Union. L'accordo
quadro generale firmato da Belleli con Jahanpars per i
settori energia e infrastrutture vale 5 miliardi di dollari.
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